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4. L’economia comasca ai tempi della Pandemia1 

La Pandemia da COVID19 ha scatenato un rallentamento dell’economia mondiale tra i più vistosi della 

storia determinando un vero e proprio sconvolgimento delle dinamiche economiche e sociali. Il PIL 

nazionale nel 2020 ha registrato un - 8,33% (un dato anche meno negativo rispetto al calo del 9,1% previsto 

dal Fondo Monetario Internazionale) e l’insorgenza di molteplici varianti del virus a fronte di una dotazione 

limitata di vaccini fanno capire che la strada della ripresa economica è ancora lunga. Nei mesi del primo 

lockdown, dall’11 marzo 2020 in particolare, si è registrata una caduta dell’attività economica che, malgrado 

le parziali riaperture programmate, non verrà recuperato in tempi brevi. L’emergenza sanitaria inoltre sta 

avendo un impatto particolarmente violento proprio nei territori motore dell’economia nazionale, con blocchi 

all’attività produttiva e calo dei consumi che amplificano quelli legati alla frenata dei flussi turistici e della 

domanda estera. Uno shock asimmetrico che ha colpito l’economia in modo assai differenziato ma che 

necessità, per essere superato, di misure adeguate capaci di defibrillare quei settori maggiormente colpiti. Le 

analisi economiche sotto riportate pertanto devono considerare questo evento irrompente che richiede, per 

essere compreso, approfondimenti economici e sociali che solo il tempo permetterà di affrontare con le 

dovute cautele. In questo documento pertanto focalizziamo l’attenzione sulle dinamiche e sui dati disponibili 

del 2019/2020 in quanto ogni valutazione ex ante la Pandemia per ricercare qualche modello di proiezione 

futura, inevitabilmente si scontrerà contro quel muro che il virus ha costruito e che ha determinato il 

cambiamento radicale dei nostri stili di vita. Anche per quanto riguarda le dinamiche del prossimo futuro la 

variabilità della situazione è talmente instabile che risulta difficile comprenderle pienamente e pertanto in 

questa fase ci limiteremo ad eseguire una fotografia della situazione attuale con l’ipotesi di stima 

nell’immediato futuro e delle ripercussioni che si potrebbero generare sul territorio di Bregnano. 

 

4.1  La lettura provinciale della dimensione economica 

L’analisi cerca di affrontare l’andamento dell’economia Lariana a seguito della Pandemia da COVID 19 

appoggiandosi alle ricerche sviluppate in questi mesi da Enti, quali la CGIA di Mestre, che tratteggiano con 

dati di prima mano come molteplici settori economici abbiano assorbito e reagito a questa improvvisa 

emergenza. Primo data da riscontrare è la contrazione, di oltre 10 punti percentuali, sul valore aggiunto 

pro capite e di un parallelo incremento di liquidità nei conti correnti (+8,5% nel comasco) dovuto sia a 

una limitata possibilità di spesa, ma anche ad una serie di misure di sostegno al reddito che via via si sono 

attuate mediante i molteplici decreti.  

 

 
 

1 Per queste analisi sono stati consultate le ricerche della Camera di Commercio Como-Lecco “L’economia Lariana ai tempi del 

Covid – L’evoluzione della situazione fino all’autunno 2020” e la ricerca del CRESME “Scenari economici e di mercato del 

territorio lariano favorevoli allo sviluppo di investimenti” 
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La demografia delle imprese, almeno da un punto di vista quantitativo, sembra abbia tenuto bene alla prima 

ondata pandemica (diminuzione solo dello 0,1 - 0,2%), ma si manifesta una generale riduzione dei livelli 

di produzione (-17% nel comasco) con una caduta dei volumi d’affari di circa il 15%. 

 

 
 

Il commercio nell’area Comasca ha visto una riduzione del volume d’affari del 6,7% contenendo le 

perdine solo nel terzo trimestre 2020 (-1%) e non meglio sono i commerci esteri con una contrazione 

dell’export del - 17% e dell’import di – 16,5%. Dati molto negativi per il mercato del turismo 

particolarmente importante per l’area Lariana con una riduzione di circa il 50% rispetto ai dati 2019 

compensata solo in minima parta da una maggior presenza di turisti italiani (+8%). Sconforto, difficoltà 

economiche stanno aumentando notevolmente nel tessuto economico lariano in quanto se nel primo 

Lockdown solo lo 0,5% evidenziava la necessità di chiudere la propria attività, questa percentuale è salita al 

2,2% a fine giugno 2020 con incrementi ulteriori a seguito della seconda e terza ondata pandemica. 

A livello di occupazione la situazione risulta assai variegata. Da una parte le azioni messe in campo per 

l’estensione della Cassa Integrazione hanno fornito un generale ammortamento del rallentamento 

economico, dall’altro i posti di lavoro a tempo indeterminato hanno subito, almeno in questa prima fase, solo 

circoscritte limature a cui però si contrappongono i contratti di lavoro flessibili che hanno subito un generale 

ridimensionamento. I lavoratori autonomi (partite IVA, piccoli imprenditori, lavoratori occasionali) in parte 

sostenuti dalle misure messe in campo a livello statale e regionale, hanno subito limitare perdite di “posti” 

ma fa da contraltare una generale e importante perdita di fatturato.  

Frenata molto consistente anche l’entrata e uscita dal mercato del lavoro (- 20%) cosi come sono 

diminuite le registrazioni nei centri dell’impiego (- 27%) con una riduzione delle cessazioni dei rapporti 

di lavoro (-11,5%) grazie al divieto dei licenziamenti per ragioni economiche inserito fin dal primo Decreto 

emergenziale. Una fotografia che nella sua tragicità non considera la seconda e la terza ondata Pandemica 

iniziata a Ottobre 2020 e che avrà certamente portato ulteriori livelli di criticità nel mondo economico 

Lariano in generale e comasco in particolare.  
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Giova qui richiamare come nel terzo trimestre si manifesta un incremento generale delle iscrizioni delle 

attività lariane in quanto ci permette di capire come, in fase di allentamento delle misure anti contagio, il 

sistema economico è pronto a ripartire energicamente lasciando cosi intravvedere una linea di 

positività a pandemia finita. 
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Approfondiamo le dinamiche economiche, sempre a scala lariana e provinciale, relative ai singoli settori 

economici e riscontriamo l’agricoltura tende a scendere, cosi come il settore manifatturiero e commerciale 

con delle percentuali variabili che spaziano dal – 1,1% (agricoltura)fino al -1,7 (manifatturiero). 

 

 
 

Ponendo l’attenzione sulle imprese giovani, femminili e straniere troviamo dei datti molto interessanti: a 

fine settembre 2020 le imprese giovanili registrate nell’area lariana sono 5.860 (il tasso di crescita rispetto a 

fine 2019 è +7% e quello del 3° trimestre 2020 +2,7%), di cui 3.729 a Como (+7,5% nei primi nove mesi del 

2020 e +3,1% nel 3° trimestre 2020) e 2.131 a Lecco.  
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Dalla relazione della camera di commercio si evince che con riferimento alla fine del 3° trimestre 2020 le 

imprese femminili registrate nell’area lariana sono 14.284 (+0,1% rispetto a fine 2019 e +0,4% nel 3° 

trimestre 2020), di cui 9.185 a Como e 5.099 a Lecco. Il tasso di crescita del periodo gennaio-settembre è 

negativo solo per la provincia di Como (-0,3%), mentre a Lecco è positivo (+0,9%). Viceversa, negli ultimi 

tre mesi il tasso è stato leggermente superiore a Como (+0,4% contro il +0,3% di Lecco). Al 30 settembre 

2020 risultano 6.959 le imprese straniere registrate nell’area lariana (il tasso di crescita rispetto a fine 2019 

è stato del 2,1%, quello del 3° trimestre 2020 dell’1,3%), di cui 4.944 a Como (+1,9% e +1,5%) e 2.015 a 

Lecco (+2,4% e +0,8%). 

 

Produzione, ordini e fatturato delle aziende industriali comasche registrano variazioni negative (rispetto ai 

primi nove mesi del 2019) superiori ai 15 punti percentuali per tutti e tre gli indicatori (produzione -16,9%, 

fatturato -15%, ordini -17,6%). Anche il comparto artigiano ha mostrato significativi cali nei confronti dei 

primi nove mesi dello scorso anno: produzione -14,2%; fatturato -12,3%; ordini -12%. 

 

 
 

A livello commerciale si è registrato in provincia di Como una riduzione del volume d’affari del 6,7% con 

un incremento dell’occupazione dell’1,2%; i servizi certificano una diminuzione d’affari del 15,8% mentre 

l’occupazione è aumentata dello 0,9% 

 

 
 

L’approfondimento economico a scala provinciale prosegue con una serie di affondi su alcuni settori ritenuti 

importanti indicatori di valutazione delle dinamiche economiche.  

 

Il mercato immobiliare 

 

La bellezza paesaggistica e storico – naturalistica del lago di Como è apprezzata in tutto il mondo e 

costituisce una delle chiavi di lettura per interpretare la ripresa del mercato immobiliare che si è ingenerata 

dopo la crisi del 2008. In provincia di Como, l’osservatorio immobiliare identifica le principali polarità per la 
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compravendita di immobili che sono: Como, Cantù, Mariano Comense, Erba, Bellagio, Fino Mornasco, 

Porlezza, Lomazzo, Inverigo. A livello provinciale, dal picco negativo di compravendite del 2013 con 5.438 

passaggi di proprietà si è registrato nel tempo un incremento importante fino a giungere alle 7.050 

compravendite del 2019 con un incremento del 55,4%.  

 

 
 

Il Comune di Bregnano si localizza in un ambito che presenta un maggior incremento dell’intensità di 

mercato e una variazione positiva ma limitata della quotazione. Questo lascia presupporre che l’area della 

cosiddetta pianura sud occidentale, forse anche per la sua vicinanza al capoluogo oltre che per la recente 

realizzazione di una importante infrastruttura di comunicazione quale Pedemontana, gode di una buona 

attrattività immobiliare. Non è ancora possibile definire l’impatto che la crisi pandemica ha determinato e 

determinerà sul mercato immobiliare, anche se i limiti imposti dai molteplici decreti ovvero la ricerca di 

luoghi per residenza o vacanza in località maggiormente isolate potrebbe avere un effetto interessante per le 

aree di montagna. 

 

Turismo 

 

Il tema del turismo è uno dei pilastri fondanti dell’economia lariana. La presenza del lago, dei beni storico 

architettonici, della bellezza paesaggistica e naturalistica rappresentano un forte richiamo per migliaia di 

persone. Nel corso degli anni i comuni hanno saputo sviluppare un sistema turistico molto capillare offrendo 

servizi di qualità sempre maggiore.  

 

 

https://www.mercato-immobiliare.info/lombardia/como/lomazzo.html
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Come si evince dai dati relativi alle variazioni 2014-18 degli Arrivi e Presenze si registrano per Como e 

Provincia dei numeri fortemente in crescita. Dal 2014 al 2018 si incrementano gli arrivi del 30,3% e le 

presenze del 25,8% notevolmente superiori rispetto alla media regionale che si ferma rispettivamente al 

18,9% e al 14,1%. Il turismo internazionale rappresenta la maggior parte del flussi che per la provincia si 

attesta al 71,1% con un incremento del 32,7%. Dati positivi si riscontrano anche per quanto riguarda il 

turismo nazionale. Beneficiano di tali incrementi sia il comparto alberghiero ma soprattutto quello extra - 

alberghiero che a Como città ha registrato un incremento del 181,8% degli arrivi e un incremento del 68,7% 

in provincia. Questi vigorosi incrementi trovano nell’aumento della capacità di accoglienza la loro principale 

risposta. Infatti negli ultimi anni sia a Como città che provincia sono state realizzate numerose strutture 

ricettive incrementando il numero di posti letto rispettivamente del 57% e del 15%. Inoltre la Lr 27/2015 

“Politiche regionali in materia di turismo e attrattività del territorio lombardo” che introduce l’uso delle 

abitazioni private per scopi turistici ha permesso di incrementare, rispetto al 2015, la capacità ricettiva 

complessiva del 330% a Como.  

 

 
 

Anche in questo caso bisogna tuttavia capire l’impatto che ha generato la pandemia da Covid 19 su uno dei 

settori trainanti del territorio lariano. Confcommercio, dopo un 2020 caratterizzato da andamenti altalenanti 

che hanno visto perdite fine all’85%, a gennaio 2021 ha richiamato l’attenzione dei legislatori sulla perdita di 

arrivi del 60,2% e di presenze del 58,4% con conseguenze inenarrabili per molte attività che purtroppo non 

riapriranno più.  

Non potendo ad oggi definire degli scenari a medio termine attendibili sulle dinamiche economiche si ritiene 

tuttavia importante sottolineare come i “fondamentali” dell’impresa del turismo e della ricezione siano 

presenti e ben sviluppati su un territorio che potenzialmente potrebbe fare del turismo uno dei “Core 

Business” della sua economia.  

 

Agricoltura 

 

Il settore dell’agricoltura può e deve rappresentare un’opportunità di rilancio economico del territorio e di 

crescita per le imprese agricole e del comparto agro-alimentare soprattutto in un territorio dove l’agricoltura 

assume un ruolo marginale nel paniere economico. L’ISTAT evidenzia che nel 2020 la produzione 

dell’agricoltura a scala nazionale si è ridotta del 3,3% in volume. Il valore aggiunto lordo ai prezzi base è 

sceso del 6,1% in volume e le unità di lavoro sono diminuite del 2,4%. A livello generale possiamo dire che 

la Pandemia da COVID-19 ha pesantemente colpito le attività secondarie (-18,9%), che comprendono quelle 

di agriturismo, i servizi connessi all’agricoltura (-3,8%) e la florovivaistica (-8%). Si riduce la produzione di 

olio (-18%), coltivazioni industriali (-2,2%) e vino (-1,9%). Solo il comparto zootecnico registra un 

andamento positivo (+0,3%) anche se nel primo semestre 2020 le macellazioni di bovini diminuiscono del 

17,8%, quelle dei suini del 20,2% rispetto allo stesso semestre del 2019. Le aziende registrano una marcata 

riduzione dei prezzi di vendita (-63,4%). La diminuzione dei prezzi riguarda soprattutto le aziende del Nord 

Italia (più del 70% delle aziende). A livello regionale confrontando i dati 2020 su 2019 possiamo osservare 

che il valore della produzione di beni e servizi in agricoltura presenta un decremento stimabile tra -3,0% e -

3,7% rispetto al 2019 che deriva da un incremento globale delle quantità prodotte (tra +1,0% e +1,2%) e da 

una concomitante riduzione dei prezzi (tra -4,2% e -4,6%). Dopo aver velocemente richiamato alcune 
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indicazioni macro dell’andamento economico del settore agricolo a scala nazionale giova qui richiamate 

qualche dato (2017) a livello provinciale dai quali si evince che l’agricoltura in provincia di Como “pesa” 

solo per 1,1 % del paniere economico. Una percentuale che sconta da una parte le caratteristiche 

morfologiche del territorio, ma che comunque ha visto scendere nel corso degli anni la sua incidenza. 

 

 
 

Il settore dell’agricoltura ha visto negli ultimi anni un processo di radicale trasformazione mediante 

l’inserimento di processi produttivi sempre più tecnologici e una multifunzionalità orientata anche alle 

tematiche ambientali che spesso rappresenta strumento fondamentale per accrescere il reddito agricolo. In 

modo particolare possiamo fare riferimento applicazione di sensori ai cicli di irrigazione, uso di droni per 

l’attività di monitoraggio delle culture e dell’umidità, all’agri – voltaico, agli impianti di trattamento dei reflui 

zootecnici, alle attività di agriturismo fino a quelle didattiche. Tali applicazioni migliorano il bilancio 

ambientale ed economico delle imprese agricole, anche di quelle piccole, assicurando utili in un mercato a 

remuneratività decrescente. 
 

4.2 La congiuntura economica 2020/2021 

 

Già nel 2019 si era registrato un brusco rallentamento della produzione industriale e dell’artigianato con delle 

riduzioni dell’1,8% per l’industria e dello 0,8% dell’artigianato. 
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L’effetto elastico derivante dalla gestione della situazione epidemiologica che si è riscontrato nel periodo 

febbraio 2020/marzo 2021 con allentamenti e successivi irrobustimenti delle misure “anticontagio” 

porteranno verosimilmente ad un peggioramento della situazione economica lombarda, in particolar modo 

quelle del terziario. La sopravvivenza di molte aziende dipenderà dalla concreta attuazione dei cosiddetti 

“Decreti Ristori” o “Decreti sostegno” che il Governo ha approvato per cercare di arginare le chiusure di 

determinate attività economiche, e dalle tempistiche con cui le stesse imprese potranno usufruire delle misure 

di sostegno. A partire da Aprile 2021 la progressiva riapertura delle attività economiche a fronte di un 

rallentamento della curva epidemiologica permettono di rilanciare un’economia che per oltre un anno è stata 

sotto scacco da parte di un “nemico invisibile” ma fin troppo presente. Al netto della variabile relativa alla 

campagna vaccinale attualmente in corso, il Fondo Monetario Internazionale ha rivisto in meglio le 

previsioni sulla ripresa economica in Italia di quest'anno (2021), dopo il crollo del PIL del 2020 stimando un 

+4,2% e un ulteriore +3,6% nel 2022. Inoltre già sembrano vedersi i primi spiragli della ripresa, almeno in 

campo occupazionale: nel 1° trimestre 2021 le imprese delle province di Como e di Lecco hanno previsto di 

effettuare complessivamente 15.250 nuovi ingressi, di cui 9.990 per Como e 5.260 per Lecco. In crescita 

anche la quota di imprese che cercano nuovo personale: dal 18,4% del 4° trimestre 2020 al 20,5% per le 

aziende comasche, e dal 17,4% al 18,7% di quelle lecchesi.  
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Nel 1° trimestre 2021, il 44,1% delle entrate previste dalle imprese lariane (contro il 35,4% del 4° 

trimestre 2020) si concentra nel comparto industriale: si tratta di 6.720 nuovi contratti, di cui 1.640 

riguardano il settore delle costruzioni. L’intero comparto mostra un incremento delle assunzioni del 76,4% 

rispetto ai tre mesi precedenti (Como +70,6% e Lecco +85,3%), ma un calo del 5,4% nei confronti dello 

stesso periodo del 2020 (Como -0,3% e Lecco -11,7%). 

 

Gli ingressi previsti nel terziario sono 8.530 (ovvero il 55,9% del totale, in calo rispetto al 64,7% del 4° 

trimestre); in particolare, le nuove assunzioni previste sono 2.300 nel commercio, 1.780 nel turismo e 4.450 

negli altri servizi. L’intero comparto mostra un incremento delle assunzioni del 22,7% rispetto ai tre mesi 

precedenti (Como +24,7% e Lecco +18,1%) e un calo del 23,6% nei confronti dello stesso periodo del 2019 

(Como -27,8%; Lecco -10,8%). 
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In crescita i contratti a tempo indeterminato 

Nel mese di gennaio 2021, sulle 6.130 assunzioni programmate dalle imprese lariane, la quota con 

contratto a tempo indeterminato risulta in crescita rispetto al dato di ottobre (40,6% contro 30,8%). A 

Como, la maggioranza dei nuovi ingressi a tempo indeterminato previsti a gennaio si concentra nel 

manifatturiero; a Lecco il manifatturiero e i servizi alle imprese. 

Nel raffronto tra ottobre e gennaio, sale anche la quota di assunzioni che le imprese lariane intendono 

riservare a personale laureato: si passa dal 16,4% al 17% (contro il 24,7% lombardo e il 20,3% nazionale). 

Como – la cui percentuale si attesta al 17,9% contro il 14,6% di ottobre – si piazza al 5o posto nella 

graduatoria lombarda (era 8a), mentre Lecco è 10a (scendendo dal 20,1% al 15,4%; era 3a). 

 

 
 

4.3 Alcune brevi considerazioni sulla situazione attuale 

 

L’economia, dopo il brusco rallentamento dovuto alla Pandemia da Covid19 ha ripreso la sua corsa e le 

molteplici azioni messe in campo dai vari governi ha permesso di traguardare crescite di PIL come non se ne 

vedevano da anni. Tale crescita ha poi dovuto fare i conti con un’altra grave crisi che ha colpito l’intero 

pianeta: la crisi energetica. L’incremento dei prezzi delle materie prime, la guerra in Ucraina, l’esplosione del 

prezzo delle bollette e del gas, ha di nuovo riacceso la crisi per molte realtà economiche, soprattutto quelle 

più energivore. Le iniezioni di liquidità nel sistema economico, i fondi del PNRR hanno ridato fiato al 

mercato anche se l’incremento dell’inflazione e la politica europea di incremento dei tassi di interesse nel 

tentativo di tenere l’incremento dei prezzi sotto controllo, potrebbe portare a futuri problemi. L’economia per 

il 2023 è prevista in crescita per il primo semestre di pochi decimali, ma con segno negativo nella seconda 

parte dell’anno. 


